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	“Siamo plasmati e riplasmati 


	da coloro che ci hanno amati; 


	e, anche se l’amore può svanire, 


	siamo tuttavia opera loro,


	 nel bene e nel male”


	 


	Francois Mauriac


	 


	 


	 


	 


	Dedicato ai miei tre meravigliosi figli che mi colorano la vita e al mio compagno che, nelle difficoltà, non ha mai smesso di credere nella nostra famiglia. 


	 


	Un pensiero speciale va ai miei genitori, ai miei nonni e a mia sorella.


	 


	Ringrazio di cuore tutte quelle persone a me care che mi hanno sostenuto in questo importante progetto.


	 




Presentazione


	 


	 


	 


	Mentre ascolto il respiro lento della mia bimba che dorme, aspetto che arrivi l’ora dell’uscita dall’asilo degli altri due miei bimbi. E dopo giochi e risate, aspetteremo il ritorno del papà a casa… 


	Non so com’è successo, ma il tempo è volato in fretta. Sembra ieri: ero in dolce attesa del mio primo figlio e non sapevo ancora come la mia vita sarebbe cambiata. Non sapevo nulla sull’allattamento materno, ma sapevo che avrei allattato la mia piccola creatura. 


	Era l’anno 2017. Dopo il parto è iniziata la nostra corsa ad ostacoli e finché sono riuscita ad appoggiarmi agli esperti è filato tutto liscio: nessuno ha saputo toglierci gli ostacoli, ma con la pazienza e la perseveranza abbiamo imparato a saltare. 


	Un giorno però anche per noi è arrivato il momento di crisi: allo scoccare del primo mese il piccolo ha cominciato a mangiare sempre più spesso. Per meglio dire, il mio momento di crisi: infatti, nonostante la sua tenerissima età, il piccolo sembrava sapere il fatto suo. Non conoscevo ancora il funzionamento dell’allattamento, non ero nemmeno a conoscenza del fatto che tutti i neonati, chi più e chi meno, hanno degli scatti di crescita, ossia periodi più o meno estesi in cui mangiano molto di più. La mia pazienza e soprattutto la mia fiducia hanno vacillato: ricordo il mio compagno che cercava di rassicurarmi. Definirmi stanca era dir poco, quelle giornate lunghissime sembravano non volessero più finire. 


	Preso coraggio, ho cominciato a confrontarmi con altre mamme e a raccogliere informazioni tramite Google. La cosa assurda è che, intanto che mi informavo e la mia curiosità prendeva il sopravvento sulla paura, tantissime persone si sono intromesse nel mio momento di debolezza, quasi come volessero farmi crollare: il tuo latte non è sostanzioso; devi dargli il ciuccio altrimenti lo vizi; ha bisogno di un biberon di vero latte; lo stai coccolando troppo; lascialo piangere così gli si liberano i polmoni; non è normale che si tranquillizzi solo con te; … In cuor mio sapevo che erano tutte sciocchezze, ma i dubbi mi assalivano e il mio istinto materno si sentiva umiliato da tutti quei giudizi. Bisogna dire che nessuna di queste donne sapeva esattamente cosa volesse dire allattare, nessuna ci era riuscita, addirittura alcune di loro non erano nemmeno madri, senza nessun tipo di esperienza e senza studi alle spalle. Come mai nessuna di queste donne mi ha consigliato di parlarne con qualcuno del settore? Con qualcuno che l’ha vissuta sulla propria pelle o qualcuno che lo fa di lavoro? 


	Avendo alle spalle cinque anni di Università psico-pedagogica, razionalmente sapevo benissimo che tutto era frutto di un’ideologia sbagliata di educazione che, purtroppo per la nostra società, è ancora troppo in voga. Ecco cosa stava accadendo: quei falsi saperi comuni mi stavano travolgendo e ogni volta che mi rifiutavo di assecondarli loro mi sminuivano ulteriormente. Esserci dentro in prima persona è difficile, non è come quando studi dei casi clinici e, da esterno, dai la tua opinione cercando di capire cosa sta accadendo e trovando una soluzione per i poveri malcapitati. Non è come aprire un libro e leggere per cercare di comprendere o come fare un’esperienza in prima persona sul sociale. Non assomiglia nemmeno all’aiuto che, da esterno si cerca di dare ad un amico quando è palesemente in un momento difficile e, sempre da esterno, si vede la situazione con occhi diversi, forse perché si è meno coinvolti, nonostante l’affetto che si prova per quell’amicizia. Quando sei dentro personalmente in una situazione di difficoltà, soprattutto in momenti delicati, come appunto la gravidanza e l’allattamento, momenti nei quali dovresti sentirti protetta e rassicurata ed invece ti trovi il mondo contro, diventa complicato tenere i nervi saldi.


	Mia salvezza, o meglio, nostra salvezza: l’idea di scrivere una tesi sull’allattamento materno. Ho mangiato tanti libri e più leggevo più mi veniva voglia di leggere: era incredibile tutto il sapere che questi libri racchiudevano e che racchiudono tutt’ora. Ma ancora più incredibile erano quelle mamme “rivoluzionarie” che non si sono arrese a nulla, che hanno tenuto aperto il cuore ed hanno ascoltato il bisogno, giorno per giorno, hic et nunc, della propria creatura rinnegando tutta quella parte di mondo che non accettava questa realtà. Una rivoluzione perché se indietro negli anni, e parlo di tantissimi anni, in campo di allattamento la natura era la regina di questi processi psico-biologici, con la modernità questa naturalezza dell’atto di allattare (ma anche della gravidanza, del rapporto genitoriale, della crescita, …) è stata sopraffatta da una ragione che ragioni non ne ha. È stato chiaro fin da subito, come la nostra società avesse giocato sulle nostre debolezze di puerpere in favore del guadagno economico. Che poi, se vogliamo dirla tutta, come poi riprenderò nelle pagine più avanti, non si può nemmeno parlare di guadagno economico: l’industria del latte in polvere avrà tratto guadagno, ma la società? Materialmente perdiamo molto in inquinamento, in reddito familiare, ma soprattutto in salute. 


	Ormai sono passati ben sei anni dalla stesura di questa tesi, ma ricordo perfettamente la forza che mi ha dato in quel momento e la forza che mi ha dato successivamente, alla nascita degli altri miei due figli. Si sono presentati ostacoli nuovi, ma ormai sapevo di poterli saltare e che gli aiuti c’erano, bastava cercarli. Ora che li vedo cresciuti, relativamente, forse meglio dire che siamo giunti quasi al termine del mio terzo allattamento, che dire: ho fatto quello che credevo giusto, sono riuscita a tener testa a chi voleva farci la guerra per il semplice motivo che non facevo come loro avevan fatto. Non esagero parlando di “guerra”: tanti di quei consigli inappropriati si erano trasformati pian piano in pretese, in leggi inviolabili, da eseguire senza se e senza ma. Acriticamente, insomma. 


	Ad oggi, sento di non avere rimorsi. Forse l’unico è di non aver seguito un corso pre-parto che mi preparasse anche sull’allattamento: ero talmente ingenua e fiduciosa che ero convinta che la natura avrebbe fatto il suo corso senza bisogno di figure esterne che mi spiegassero la naturalità dell’evento. Forse avrei vissuto più serenamente lo scoccare del primo mese di allattamento…


	Ho deciso di non modificare nulla della tesi: essendo ricca di citazioni, è un vero e proprio dialogo tra esperti nel primo rapporto madre-figlio. Lascio parlare loro insomma, qualcuno che ha studiato questo rapporto primordiale, essenziale ed ineguagliabile, aumentandone la veridicità. Lascio parlare pure le mamme che, prima di me, hanno avuto la grazia di vivere queste esperienze. E da mamma di tre figli, allattati tutti e tre, non posso far altro che confermare ciò che questi esperti vogliono spiegarci. Spero che questo libro possa aiutare un po’ tutti, che apra gli occhi su un qualcosa che non è ancora abbastanza chiaro nella mente sociale. La consapevolezza più grande che vorrei si andasse a creare è che non sempre ciò che si è sempre fatto sia la strada migliore da prendere. Non parlo di giusto e sbagliato: ognuno poi deve prendere delle decisioni e assumersi le proprie responsabilità. I neo genitori prima erano solo figli, hanno lottato per la propria indipendenza e hanno imparato ad assumersi le responsabilità. Si sono distaccati dai genitori ed ora che sono genitori a loro volta hanno un nuovo ruolo: definire la propria famiglia, il che non vuol dire ripetere acriticamente ciò che ha fatto prima di loro qualcun altro, ma trovare la propria strada ossia fare il bene dei propri figli, dare il massimo che si può per loro. I figli sono il dono più grande che questa vita può offrirci e meritano il meglio. I genitori dei genitori, i nonni, devono imparare a mettersi una mano sul cuore e lasciare che i figli critichino le loro scelte, senza prenderlo come un’offesa. Siamo venuti al mondo per migliorare la specie, non per denigrarla o per fermarci in un punto morto. È il corso della vita. Mentre tutte le altre figure che ruotano attorno alla nuova famiglia dovrebbero creare una rete sociale volta all’aiuto: i consigli sono sempre ben accetti, ma quando arrivano dall’umiltà, con empatia, quel mettersi nei panni di qualcun altro.


	La natura ci ha dotato di tutto il necessario per poter sopravvivere e crescere la prole, dobbiamo avere la consapevolezza di questo e con le giuste informazioni e il giusto appoggio decidere se seguire la natura o trovare una via alternativa a seconda delle scelte interne al nucleo familiare, alle situazioni, alle possibilità e alle limitazioni.


	Quello che troverai nelle prossime pagine non è altro che la tesi di laurea di una neo-mamma indaffarata nello svelare la realtà dell’allattamento materno per quello che è, niente di più, niente di meno. Come detto sopra, non la modificherò di una virgola, nella speranza che le parole degli esperti possano darti una sicurezza in più. Alla fine chi sono io? Una mamma ostinata che ha voluto crescere nella semplicità più assoluta i suoi tre figli e che, sei anni fa, era nella posizione di chi doveva aprire la mente e accogliere un sapere nuovo. 


	Il latte materno è un’eredità per il mondo a venire, facciamone tesoro. È salute individuale e collettiva, nel corpo e nella psiche individuali e collettivi: è oro. Affidiamoci a cuore aperto al nostro intuito, affiancandolo ai saperi, a quella parte di società che può aiutarci a proseguire sul nostro cammino: all’ostetrica, ai percorsi appositamente studiati, ai libri, alla mamma che ha allattato, alla nonna che si è affidata solo al suo istinto materno, ai legami che ci fanno da scudo, a chi ci sprona ad andare avanti, … a chi alimenta il nostro pensiero positivo.


	Spero ne farai tesoro chiunque tu sia, mamma, nonna/o, zia/zio, cugino, nipote, amico, … di quella nuova creatura venuta al mondo. Vorrei che potessi guardarla con occhi nuovi e di conseguenza che potessi cambiare atteggiamento nei suoi confronti (dove esso merita di essere cambiato) e che ti sentissi invece appoggiato in quelle idee che il resto del mondo trova inappropriate ma che nella realtà dei fatti sono le più valevoli del mondo.


	 


	Buona avventura…


	 


	 


	 


	Daniela Cararra


	Bossico, Febbraio 2023


	 




Premessa personale


	 


	 


	 


	Studiare e vivere. Vivere e nel frattempo studiare.


	Al giorno d’oggi, la società prevede lunghi anni di studi, lunghi anni di isolamento in piccole stanze ferme, fisse, sempre uguali che separano dall’esterno, da un mondo che si muove, in continuo mutamento. Ci ritroviamo perciò a vivere in una bolla, intaccabile, al cui interno non interessa tutto ciò che accade fuori: una vita dentro un’altra vita. Studiamo, studiamo e ancora studiamo: prendiamo informazioni dai libri, invece che di apprenderle dal mondo là fuori, fino ad arrivare a credere a delle pagine immutabili, piuttosto che ad una vita che parla senza parole. 


	Potrete dirmi che tutto questo va a favore del nostro sapere, della nostra saggezza… Ma che saggezza potrebbe avere una persona che si ritrova a vivere sempre nel dubbio, costretta a chiedere sempre perennemente consiglio al posto di ascoltare e vivere?


	Con l’arrivo di mio figlio la mia vita ha cambiato rotta e questa tesi si può considerare il frutto di questo cambiamento. Tante cose che prima ignoravo si sono mostrate, prima tra tutte la difficoltà nell’allattamento. Sono arrivata al termine della gravidanza credendo che allattare fosse una cosa naturale e, perciò, non mettevo minimamente in dubbio di non poterlo fare. Certo, sapevo che non tutte le donne riescono, d’altronde ci sono sempre delle eccezioni. Eppure, una volta nato, ho scoperto che nella mia famiglia e in quella del mio compagno, nessuna donna è riuscita ad allattare per un tempo considerevole: solo una è arrivata a due-tre mesi, tutte le altre non hanno superato il mese. Mi hanno così annunciato il mito del “latte poco sostanzioso” il cui unico rimedio sarebbe arrendersi alle aggiunte di latte in polvere o di un altro animale. 


	Com’è possibile che tante donne, quasi la totalità, si siano arrese al fatto che la nostra natura non è idonea ad alimentare i nostri cuccioli, mentre tutte le altre specie possono? Come mai noi saremmo l’unico animale che nutre i propri piccoli col latte di altri animali? Perché le donne non hanno mai reagito credendo in sé, ascoltando il proprio piccolo, al posto di lasciarsi insinuare dal dubbio creato da un’intera società?


	La natura non è perfetta, non ha tempi fissi e ben scanditi; la natura è mutevole e senza programmi. E l’uomo, da sempre, cerca di controllarla per non soccombere nell’incertezza. Ma la natura non si lascia sottomettere…


	Nella nostra società c’è una falla: si parla tanto di gravidanza, ci sono una marea di corsi, tantissime informazioni (libri, corsi universitari, corsi pre-parto, racconti da una generazione all’altra, …) e, allo stesso modo, si parla pure di nascita. Nessuno però ti parla di cosa accadrà dopo, delle tante difficoltà che sono lì in attesa, ma soprattutto nessuno ti parla di allattamento: viene nominato come se fosse la cosa più facile e naturale del mondo, come una cosa scontata, per poi, successivamente, insinuare dubbi di ogni genere. 


	Pedagogicamente parlando, la società ha bisogno di sapere, ha bisogno di riapprendere questa modalità di accudimento dei piccoli, modalità del tutto diversa dal classico biberon e dalla freddezza della disciplina che si crede si debba impartire al fine di rendere indipendenti i figli fin da subito. Ci siamo dimenticati che l’indipendenza deriva dalla dipendenza e che se questa dipendenza è malata, non ci sarà mai una vera e propria autonomia nella vita futura. La dipendenza che si crea con l’allattamento è una dipendenza sana e naturale, talmente naturale che appartiene a qualsiasi animale esistente su questa terra. Abbiamo bisogno di rivederci. Nasciamo per migliorare la specie, non per peggiorarla.


	Tenterò in questo scritto di argomentare un sapere che, come vogliono le Scienze Pedagogiche, prenda in considerazione tutte le Scienze che trattano dell’allattamento materno: idee favorevoli alla pratica, quindi contrarie alle vecchie strategie di pedagogia nera, ma anche idee che contrastano, che parlano di un allattamento che nuoce all’indipendenza della donna. Ma tutte idee che affermano che le persone vanno informate in modo che possano poi compiere le loro scelte.


	Nonostante il mondo si sia informatizzato a tal punto che la nostra quotidianità è tecnologia (basta pensare che non facciamo un passo senza avere appresso almeno un telefono cellulare, qualcuno perfino il computer!), non lo sfruttiamo come dovremmo questo progresso. Basterebbe digitare la parola “allattamento” su un qualsiasi motore di ricerca Internet per poter visualizzare una schermata piena di gruppi, blog, articoli, … tutti in favore dell’allattamento al seno a richiesta, con tanto di spiegazione scientifica e consigli pratici. 


	Come mai tante donne considerano ancora una fortuna poter allattare il proprio figlio e non una questione naturale che solo le eccezioni non riescono a fare? Le persone hanno bisogno di essere informate e sensibilizzate per poter essere realmente libere. Il foglio di dimissione ospe-daliero con tanto di “si consiglia l’allattamento a richiesta” per la neo-madre che se ne torna a casa col suo piccolo, sola e senza grandi spiegazioni, è un invito al biberon. Pure quelle proposte di accompagnamento da parte dell’ostetrica, che si propone di seguirti a casa, instilla il dubbio: consigliato, non è necessario? Non accetto, o accetto? Va bene accetto. Stanno nascendo dei problemi, ma non ne sono certa. La chiamo? Non la chiamo? Aspetto che arrivi il turno della nostra visita, ma forse sarà troppo tardi… E i consultori? La società gli dà ancora poco valore, a parer mio, e spesso ci troviamo personale non aggiornato, come accade negli ospedali.


	Io, personalmente, sono arrivata a casa dall’ospedale senza capire: avevo tante indicazioni, ma nessuna spiegazione; eppure se così era, forse voleva dire che di spiegazioni non ce n’erano? Anche i volantini pubblicitari rilasciati in ospedale, forse non come trent’anni fa, insinuano dubbi. E se, allo scoccare del primo mese, le neo-mamme, prese dall’ansia di un piccolino che ha sempre fame, decidono di cominciare l’allattamento artificiale come consigliato da altre mamme che prima di loro hanno vissuto la stessa identica esperienza, quando si diventa mamme per una seconda, una terza, … volta, ormai si sa come funziona e si passa direttamente alle soluzioni in polvere senza ma e senza se: si è formata una verità che sarà difficile estirpare, verrà passata ad altre persone che la faranno propria e, così, questa credenza vivrà per chissà quanti anni.


	Ogni donna è libera di scegliere la propria strada. Ogni donna deve essere consapevole del fatto che ogni sua scelta ricadrà sulla crescita del proprio figlio e, soprattutto, deve sentirsene responsabile. Senza nulla togliere ai papà: i figli sono il più bello specchio nel quale entrambi i genitori possono specchiarsi lungo lo scorrere della loro vita. Qui, però, si parla di allattamento… Perciò prenderò maggiormente in considerazione le mamme. Pur non scordando che una famiglia è ben salda e protetta quando vive in un ambiente sicuro e protetto, ambiente costruito in uguale misura anche dalla figura maschile.




Un’introduzione


	 


	 


	 


	Allattamento al seno, breastfeeding, allaitement maternel, stillen, borsvoeding, alăptarea, … 


	L’allattamento materno, chiamato anche allattamento naturale, è la somministrazione esclusiva di latte prodotto dalla madre al proprio bambino. Il latte materno è da sempre l’alimento più sano e completo per una crescita equilibrata del neonato. Solo negli ultimi secoli, sono subentrate delle mode che, cambiando gli stili di vita, hanno modificato anche l’alimentazione.


	Al fine di argomentare la pratica socio-culturale dell’allattamento, è bene delineare lo strumento che verrà utilizzato: in questo caso si andrà a guardare questo tema per mezzo delle Scienze Pedagogiche.


	“Quella del Pedagogista è una professione intellettuale superiore che ha per oggetto l’educazione, in tutte le fasce d’età e in tutte le istanze sociali, o più propriamente l’uomo-persona che di quell’educazione ha necessità. […] Generalmente parlando, tutte le sedi ed istanze sociali sono educative in quanto sono sociali (Blezza F., 2014, pag. 10)”. Il Pedagogista ha la sua professione ben delineata, può lavorare in équipe multidisciplinare o essere libero professionista o, ancora, fare da riferimento supervisionando e tenendo corsi di aggiornamento di quanti operano nel settore educativo, ma la sua figura non va mai ad accavallarsi con la figura dell’Educatore, intermediario che educa all’interno di istituzioni. Essendo funzione sociale, si impegna ovunque. Bisogna però fare delle distinzioni per il concetto di ‘educazione’: “una parte dell’educazione è quella che la società stessa ha inteso istituzionalizzare […]. Ma vi sono anche sedi sociali le quali, pur avendo una valenza e una funzione educativa essenziale e magari irrinunciabile, non sono invece istituzionalizzate in quanto educative, ma sono educative in quanto sociali e relazionali (Ibidem, pag. 13)”, come per esempio la famiglia. Il pedagogista, perciò, può intervenire in ambienti privati, aiutando laddove vi siano problemi relazionali di natura primaria, come per esempio nella relazione primordiale madre-figlio. Nasciamo sensibili e tutto ciò che ci circonda ci tocca: “noi cominciamo a istruirci nell’atto stesso in cui cominciamo a vivere; la nostra educazione ha inizio con la nascita e il nostro primo precettore è la nutrice (Rousseau J. J., 2016, pag 15)”. 


	La storia di questa professione è antica, tanto che deriverebbe dalla filosofia europea, nata in Atene. Da parte di chi conosce il greco, il termine designerebbe “l’attività di un particolare personaggio incaricato dal padre di accompagnare i giovani nelle occasioni sociali più propizie per la loro educazione che erano offerte dalla città stato (Blezza F., 2014, pag.7)”. Infatti, “un uomo, abbandonato a se stesso fin dalla nascita in mezzo ai suoi simili, sarebbe il più deforme di tutti; […] tutte le cose sono create buone da Dio, tutte degenerano tra le mani dell’uomo (Rousseau J. J., 2016, pag. 7)”. 


	“La Pedagogia è anche impegno, un farsi carico dell’educazione e non solo uno studiarla e un teorizzare su di essa o condurvi meta-discorsi […], non può ammettere alcuna sorta di distacco clinico, atteggiamento neutrale e di non coinvolgimento emotivo che deve invece caratterizzare i Medici Chirurghi ed ogni altro Terapeuta in esercizio nei confronti del paziente, per curarlo meglio. Probabilmente non è del tutto proprio della Pedagogia nemmeno un atteggiamento di disimpegno od altro simile atteggiamento sociale (Blezza F., 2014, pag. 9)”. La Pedagogia insegna l’arte di vivere, “e vivere non è respirare: è agire, è fare uso degli organi, dei sensi, delle facoltà, di tutte quelle parti di noi stessi per cui abbiamo il sentimento di esistere. L’uomo che ha vissuto di più non è quegli che può annoverare il maggior numero d’anni, ma colui che più intensamente ha sentito la vita (Rousseau J. J., 2016, pag. 16)”.


	Per quanto riguarda il tema della tesi corrente, l’allattamento, dobbiamo prendere in considerazione campi educativi non istituzionalizzati: la coppia e la famiglia, con le quali si crea una “relazione d’aiuto […], una prassi in cui il soggetto è aiutato dal professionista ad esercitare su se stesso (Blezza F., 2014, pag. 96)”, sotto forma di dialogo “nella dimensione conscia e culturale della persona, cioè dell’uomo come soggetto di cultura, di storia, di evoluzione culturale (Ibidem, pag. 97)”. Dialogando, bi-direzionalmente, anche il Pedagogista è educato: l’interlocuzione non è praticabile “se qualcuno pretende di presentare le proprie posizioni come se fossero di tutti o, ad esempio, tradizionali, sempre esistite, naturali […], vale a dire disponibilità piena e senza riserve a cambiare (Ibidem, pag. 99)”, a rimettersi sempre in discussione. La donna che allatta deve sapere che per natura il suo corpo le concede di nutrire i propri piccoli indipendentemente dalle formule in polvere, starà poi a lei decidere a seconda delle proprie esigenze, di quelle familiari, ma soprattutto quelle del bambino. 
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	L’essere umano è inseparabile dall’ambiente in cui vive: con esso si ha uno scambio continuo di materia, energia e informazione. “Trascinati dalla natura e dagli uomini in direzioni contrarie, costretti a dividerci tra questi impulsi diversi, finiamo per seguire una forza risultante, che non ci conduce né all’una meta né all’altra. Così combattuti e ondeggianti per tutta la vita, ci ritroviamo al termine estremo senza aver raggiunto l’armonia interiore, senza essere stati utili né a noi stessi né agli altri (Rousseau J. J., 2016, pag. 13)”. Le situazioni problematiche sono “nelle cose, e il soggetto le attraversa di continuo, fisiologicamente (Blezza F., 2014, pag. 108)”, diventano problema quando l’uomo pone, appunto, il problema facendosene carico, impegnandosi nel tentativo di cercare una soluzione. Il Pedagogista opera per favorire questa transazione, ma senza dare risposte, non ne ha di risposte, aiuta a cercarsene di proprie. “Che cosa dobbiamo fare per formare quest’uomo raro? Molto, indubbiamente: vegliare perché nulla sia fatto (Rousseau J. J., 2016, pag. 14)”. Detto questo, finché le neo-mamme prenderanno per scontato tutto ciò che la società comunica loro, non ci saranno svolte nelle relazioni con i loro piccoli, ma un rigenero di schemi e stereotipi, che ricadranno inevitabilmente sui figli. Infatti, “nei figli si registrano solo delle conseguenze (Blezza F., 2014, pag. 108)”, mostrano i sintomi: la soluzione la si può trovare attraverso i genitori.  


	Riproponendo gli schemi sociali, la famiglia non saprà mai dell’esistenza di alternative. “E qual è questa meta? È la stessa della natura. […] Si pensi, ad esempio, all’abitudine contratta da certe piante di cui si ostacola la crescita in senso verticale. Lasciata libera, la pianta conserva l’inclinazione che fu costretta ad assumere; ma non per questo la linfa ha mutato la sua direzione iniziale e, se la pianta vegeta ancora, il suo prolungamento torna verticale. Lo stesso accade per le inclinazioni degli uomini. Finché restiamo nello stesso stato, possiamo conservare quelle provocate dall’abitudine e che sono per noi le meno naturali; ma non appena la situazione cambia, l’abitudine viene meno e la natura riprende il sopravvento (Rousseau J. J., 2016, pag. 9)”.


	La Pedagogia dovrà quindi operare nella famiglia se questa ne farà richiesta, ma anche socialmente nei campi educativi istituzionalizzati per promuoversi collettivamente. La sensibilizzazione è necessaria cosicché si possa iniziare a cambiare sguardo in anticipo, per poi raffinarlo quando e se si vivrà l’esperienza. 


	 




La Sacra Famiglia


	 


	 


	 


	Il dipinto di Orazio De Santis (Bonani G. P., Parise M., 2010, pag. 59), inciso tra il 1573 e il 1610 circa, raffigura la Sacra Famiglia con Maria che allatta Gesù ormai non più neonato. Raffigurazioni come questa ve ne sono tantissime, tutte simili: Maria con il piccolo Gesù, come diremmo noi oggi giorno, non più così piccolo per bere latte al seno della madre, e Giuseppe alle spalle, volto come a proteggere la sua famiglia.


	Scorrendo indietro nel tempo, rientrava nella più totale normalità allattare i propri piccoli, contando gli anni e non i mesi: era la cosa più naturale del mondo, ma oltre alla naturalità, la pratica era considerata sacra. Lo confermano le tantissime icone sacre, che, nella più totale innocenza, rappresentano donne che accudiscono le proprie creature, come meglio possono, donandosi. 


	Sfogliando in avanti le pagine del tempo, però, ci si accorge che queste icone sacre vanno via via rarefacendosi, fino alla classica rappresentazione odierna, ossia quella che raffigura la coppia genitoriale che si prende cura del piccolo Gesù, ma senza che la madre offra il seno. Si è passati nel giro di qualche decennio dalla sacralità della pratica alla scomparsa di tale. Com’è stato possibile?


	I cambiamenti, si sa, avvengono nell’arco di secoli, non in un istante: la pratica dell’allattamento ha continua-to a subire mutamenti, coerentemente con i mutamenti delle varie culture. Volgere lo sguardo a cinque secoli fa, ossia ai tempi del dipinto raffigurato nella pagina precedente, è in grado di mostrarci la grande trasformazione, trasformazione della quale possiamo avere consapevolezza solo scoprendo le idee del passato. Idee imprigionate indelebilmente nei dipinti, per lo più sacri, del tempo.


	“Solo da te il Creatore ha ricevuto le primizie della nostra materia. La sua carne è la tua carne e il suo sangue è il tuo sangue. Le tue labbra hanno toccato le labbra di Dio e da te Dio ha preso il latte (Bonani G. P., Parise M., 2010, pag. 11)”. Con queste parole viene descritto “con incisività e chiarezza la relazione radicale che ha congiunto Maria e Cristo, al pari di ogni madre e figlio realmente apparsi in natura (Ibidem)”. Attualmente la situazione appare ribaltata, perché?












	Un po’ di storia


	 


	 


	 


	In passato, l’allattamento al seno era la regola, in qualsiasi posto al mondo, non vi erano alternative. Con l’industrializzazione e l’insorgere del benessere moderno, le cose sono cambiate, ma solo fin dove è arrivata questa influenza.


	“Nel nostro paese (un tempo legato profondamente a una tradizione contadina, pur con modalità diverse nelle varie aree geografiche), l’allattamento materno prolungato è rimasto a lungo il modello dominante (Braibanti L., 1993, pag. 126)”. In particolare, nelle regioni del Nord Italia, era diffuso un allattamento prolungato, almeno fino al compimento del tredicesimo mese, anche a fini contraccettivi. “Le donne allora sapevano benissimo che i bambini mangiano ‘poco e spesso’, non avevano bilance e neppure aspettative su ‘quante poppate deve fare’ o ‘quanto a lungo deve dormire’, vivendo così con maggiore serenità questi aspetti (Negri P., 2011, pag. 81)”. La capacità di allattare non veniva mai messa in dubbio “e infatti il latte della propria madre (o di altre donne) ha da sempre costituito il nutrimento dei neonati e dei bambini piccoli (Ibidem, pag. 1)”. Così come l’organismo è predisposto a portare a termine la gravidanza, lo stesso accade anche per l’allattamento, tanto che è possibile anche “riavviare la lattazione dopo che questa era cessata […] e molte donne riescono a produrre latte anche senza avere mai partorito (Ibidem)”.


	Attorno al 1700 subentrarono le balie, errore portato nella società quando il medico Galeno affermò che “il marito non dovesse dormire con la moglie durante l’allattamento, perché la copulazione carnale agita il sangue e di conseguenza il latte (Braibanti L., 1993, pag. 124)”, tanto che “il neonato poteva morire se veniva allattato da una madre incinta (Maher V., 1992, pag. 24)”; così i mariti, preoccupati che le attenzioni della moglie potessero diminuire, lasciavano che i propri figli venissero nutriti da un’altra donna. Era la figura maschile a decidere come nutrire i propri figli: dati risalenti al 1785 affermano che “le femmine venivano date a balia più spesso dei maschi” e “i mariti delle nutrici abbandonavano di frequente i figli negli istituti religiosi perché le loro mogli potessero far da balia ai figli dei ricchi o vendessero il proprio latte (Ibidem, pag. 25)”, mentre nelle famiglie ricche, le mogli venivano obbligate a piacere e obbedire. Con questo enorme tabù post-partum, “la balia era vista come una soluzione che permetteva ai genitori del bambino di riprendere i rapporti sessuali subito dopo la sua nascita, come dimostrano i dati sui parti ravvicinati (Maher V., 1992, pag. 24)”. Guardando dal punto di vista della balia, invece, l’allattamento era la soluzione per non avere concepimenti ravvicinati: “quando il desiderio dei ricchi di avere molti bambini corrispondeva al desiderio dei poveri di evitare le famiglie troppo numerose, si aveva la situazione ideale per il perpetuarsi della pratica del baliatico (Ibidem, pag.25)”. 
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